Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo

Sabato della luce (03 Aprile 2011)

Carissimo/a,
Tutti i mali del mondo non sono opera solo dei malvagi, degli empi, degli ingiusti, di quelli che noi solitamente vengono chiamati peccatori o addirittura diavoli, satana, persone cattive. Come ogni essere vivente per continuare a vivere si deve nutrire di un altro essere vivente, che sia vita animale o vegetale, pur sempre di un’altra vita si tratta, così è per colui che compie il male. Lui lo può compiere perché è il buono che si fa suo nutrimento, si lascia da lui ingoiare, divorare, annientare per paura. La forza dei malvagi e degli empi è l’uomo pauroso, timido, che si sottrae alla sua grande responsabilità di essere un testimone della verità. Se ogni uomo decidesse in questo istante di assumersi tutte le sua responsabilità che gli vengono dall’essere lui costituito mediatore della verità di Dio, testimone della sua luce, assertore della sua grazia, apostolo e araldo della sua giustizia, i malvagi si ritroverebbero senza più alcun nutrimento. Se noi invece ci diamo in pasto alla loro cattiveria e falsità, malignità e arroganza, superbia e tracotanza, la loro forza e potenza di male aumenta a dismisura e possono arrecare danni al mondo intero. 
Il cieco nato ha il coraggio, la forza, la determinazione di resistere, opporsi al fariseo cattivo che voleva ad ogni costo che lui dicesse di non essere mai stato cieco. Così agendo, avrebbe fatto passare per impostore Cristo Signore ed essi avrebbero potuto continuare ad ingannare i loro fratelli con le loro frottole religiose su Dio e sul mondo soprannaturale. Invece il cieco, ora guarito da Gesù, dichiara la sua verità, testimonia ciò che realmente era accaduto e loro perdono la loro potenza di inganno. Non posso dichiarare Gesù un impostore e neanche un peccatore. 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!»…. Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Se non ci decidiamo ad essere testimoni della verità, pagando anche con la nostra vita, allo stesso modo che fece Gesù Signore, la cui condanna a morte è stata resa possibile grazia alla sua testimonianza sul suo essere Lui dal Padre, l’esercito dei malvagi aumenterà sempre di più. Se noi non diveniamo testimoni della nostra verità, che è verità dell’opera di Dio in noi, mediante il suo Cristo, il suo Profeta, il suo Mediatore, il suo Inviato, il suo Tramite, Colui che Dio ha scelto e mandato per la nostra salvezza, altro non facciamo che farci pasto perché il malvagio possa continuare ad insultare Dio e gli uomini, operando non solo la nostra perdizione, quanto anche quella dei nostri fratelli. Di questa loro malvagità anche noi siamo responsabilità, perché abbiamo permesso che divenissinìmo loro pasto sacrificale.
La debolezza del malvagio è la nostra fede, la nostra testimonianza, la forza di gridare al mondo la verità che ha cambiato, modificato, rinnovato la nostra vita. A volte è sufficiente dire come il cieco nato che prima eravamo sordi e ora sentiamo, eravamo muti e ora parliamo, eravamo ciechi e ora vediamo, perché l’empio non possa accusare il Mediatore, l’Inviato, il Tramite di Cristo Gesù di peccato, chiamandolo impostore, ingannatore, falsario, mentitore. È grande la forza della nostra testimonianza. Per essa Dio si riveste di salvezza per tutti i suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della verità. 
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